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Con uno sciopero duro e compatto gli operai. della Fiat 
mettono in campo la forza ·decisiva con cui le manovre 
padronali e la crisi di governo devono fare i conti 

TORINO - 20.000 operai in piazza. 
Picchetti duri e di massa a Mirafiori 
A Torino lo sciopero è riuscito in tutte le sezioni - Forte partecipazione degli studenti al corteo - Provocazione dei .ca­
rabinieri a Cameri - Domani a Termoli gli operai in cassa integrazione entrano in fabbrica - Alla OM di Brescia il segre-
tario della FLM chiede, tra gli applausi, lo sciopero generale nazionale . 

TORINO, 9 - Lo sciopero provin­
ciale contro la casa integrazione alla 
FIAT, ha visto oggi una grandissima 
riuscita. . 

trati poc'hi.ssimi , e non sono serviti 
a molto alla FIAT; che non ha potuto 
produrre niente; alla Lancia di Chi­
vasso si è" scioperato al 100% . 

Anche alla Materferro lo sciopero è 
riuscito molto bene, decisamente me­
g,lio del previsto, come al magazzino 
della Ricambi. A Rivalta, dove è sta­
tA. ~lf.~!!Jata l'us,çitA anjiciQata, in 
verni'ciaiura, lastratura, carrozzatura, 
lo sciopero è stato totale, quei pochi 
che sono rimasti sono stati mandati 
via poco dopo dalla direzione, che 
non sapeva <:osa farsene. Le cose so­
no andate meno bene alla meccanica. 
Qui come in altre sezioni che hanno 
visto una partecipazione meno com­
patta, ha fortemente pesato una se­
rie di ritardi, dovuti in particolare alla 
decisione deIl'FLM, di differenziare 
·Ia durata dello sciopero, tra i diversi 
stabilimenti, di esdudere intere fab­
briche, come Rivalta, dal corteo. 

li fascista' sei il primo della lista »; 
gli operai della Materferro e quelli 
di piccole fabbriche come la FERGAT 
e la IPRA davano il la a tutto ìI corteo. 

Migliaia anche i compagni della 
Barriera di Milano, con una grossa 
partecipazione della Singer, della 
Nebi.olo, delle Ferriere. 

Pa '::.ecchl anc~e' gli operai dell'Oli­
vetti di Torino. Molti slogans Insiste­
vano su una direttiva, che anche se 
negli ultimi tempi relativamente me­
no agitata da parte dei sindacalisti, 
è sempre ben presente nella mente, 
e nelle iniziative di lotta, degli operai 
torinesi: «contro il decretone, auto­
riduzione », «gas, trasporti, luce, 
benzina a prezzi politici e non di ra­
pina ". 

In Piazza Solferino, mentre an·cora 
cortei continuavano a giungere, è ~o-

minciato il comizio finale. Hanno par­
lato i tre segretari confederali, Lama 
seguito con estrema attenzfone dagli 
operai, Vanni con un discors'O alla che­
tichella tra l'indi·fferenza generale, 
Storti con toni apertamente demago­
gici. Tutti e tre i discorsi hanno mes­
so in luce con chiarezza la inconsi-I 
ste_nza ~ell'a~tual~ .! ine~ .con'fea.erale. 
Lama gli applaUSI se If è preSI solo 
quando ha esaltato la forza del mo­
vimento e la lezione che è stata data 
ad Agnelli oggi, e quan-do, in conclu­
sione del suo discorso, ha indicato 
nella lotta operaia il baluardo più si­
curo in di·fesa della democrazia; 
quando cioè ha de~to quello che gli 
operai volevano sentirsi dire oggi: 
una giornata di forza, di unità, di ri­
presa del movimento. 

(Continua a pago 4) 
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UNA STRAORDINARIA 
PROVA DI FORZA 

ii significato della giornata di oggi, 
a Torino e in tutti gll . stabilimenti 
Fiat d'Italia non può sfuggire à nes­
suno. Gli oper&i sono scesi in cam­
po e hanno vinto questa prima prova 
di forza contro il nemico di classe. 

Basta mettere a confronto le con­
dizioni e l'esito di questa prima gior­
nata di lotta con. quella che caratte­
rizzò il difficile avvio della vertenza 
Fiat. i'anno scorso, per misurare la 
portata dello sciopero odierno. L'an­
no scoros una riusicta o,parziale e con­
trastata della prima giornata di scio­
pero, che fece contare ai padroni e 
ai loro pennivendoli /'inizio della fi­
ne per gli operai della Fiat, rispose 
ad vn8 situazione in cui l'a baldarrza 
pad;onale per un governO che sem­
brava destinato a durare si accom­
pagnava e si sosteneva su di un 
« mura" sindacale ben deciso 8' non 
oHrire, dietro le chiacchiere sul nuo­
vo modello di sviluppo, nessuno spi­
raglio alla ripresa della lotta. 

Quest'anno, di fronte a un attacco 
che è d'i (nolte volte più . pesante e ' 
più ricattatorio, la risposta operaia 
non ha avuto esitazioni né sfrangia-

menti. Sulle dimensioni di questo 
attacço e sulla portata del ricatto 
che viene fatto pesare sugli operai, 
non ci possono essere dubbi. 

A livello di fabbrica è in corso la 
più gigantesca operazione di smem­
bramento e di ridimensionamento 
della forza costruita dagl.i operai in 
anni di lotta che mai sia stata ten­
tata; e questa operazione viene so­
stenuta con una campagna, tanto più 
efficace quanto più fondata su dati 
di fatto eHettivi, che tenta di sot­
trarre agli operai il terreno di lotta 
più efficace e a loro più consono: 
quello '. del(a lotta contro la produ­
zione. QJJesto è il primo e più impor­
tante significato delle manovre pa­
dronali sul parco-macchine invendu­
te e sulla cassa integrazione. 

A Mirafiori, i picchetti operai han­
no cominciato a formarsi già verso 
le tre di notte. Alle quattro, davanti 
ad ogni porta stazionavano decine di 
operai. La compattezza e la combat­
tività dei 'Picchetti, insieme con la 
volontà di lotta diffusa a livello di 
massa, ha portato ad una perfetta 
riuscita dello sciopero. Quasi nessun 
crumiro si è presentato, quei pochis­
simi, <:he hanno cercato di entrare, si 
contano sulle dita, in qualche porta 
secondaria, hanno ricevuto una lezio­
ne. Ma se le offici'ne sano rimaste del 
tutto deserte, negli uffici per Agnelli 
non è andata meglio. Verso le 6,30 
del mattino, una parte dei picchetti 
si è spostata in forze a,lle porte .degli 
impiegati, bloccandole. Gruppi di im­
piegati 'hanno continuato a stazionare 

. per tutta la mattina, sperando forse 
nell 'abbandono delle porte da' parte 
degli operai per il corteo, o in un 
intervento della polizia. Ma le porte 
sono rimaste guarnite: gli operai 
hanno preferito non abbandonarle e 
rinunciare al <:orteo, pur di assicl,lra­
re al,lo sciopero la riuscita totale. 
Quanto alla polizia, si tè fatta provo­
<:ator.iamente vedere, con un corteo 
di Giulie , verso l'alba; ma ha rite­
nuto più prudente rinunciare ad un 
intervento diretto. 

In tutta la gestio'ne sindacale di 
questa f1iornata di sciopero, anche al 
di fuori del gruppo FIAT, la divisione 
tra settore e settore ha .pesato nega­
tivamente . Tutto il pubbli<:o impiego 
è stato escluso di fatto dalla f1ior­
nata di lotta: l'indicazione sindacale 
era di fare assemblee interne; così 
il commercio. Il che è particolarmen­
te grave anche in relazione ai con­
clamati propositi si'ildacali di preme­
re per l'unità tra questi settori e la 
classe operaia -di fabbrica. Così come 
grave è stata la decisione di dare a 
diversi stabilimenti scadeDze di lotta 
differenziate "da quelle del comples­
so dei lavoratori dell'industria: alla 
Pirelli, ad esempio, è stata decisa 
l'uscita anticipata; alla Gallino (fab­
brica del ciclo FIAT, colpita dalla cas­
sa integrazione, che la settimana 
scorsa aveva dato prova di grande 
combattività) è stata proclamata solo 
una fermata interna di due ore 

Un centrosinistra 'forte'? 

A livello istituzionale, le manovre 
di Agnelli sono uno dei perni e, og­
gi, il ;principale, intorno a cui ven­
gono fatte ruotare la crisi di gover­
no e i suoi possibili esiti: bastano 
i tracotanti editoriali della stampa, 
ed il modo in cui essi anticipano le 
soluzioni dei cc politici ", per dimo­
strarlo. L'altro perno è indubbiamen­
te costituito dalle minacce istituziona­
li e dai diktat internazionali fatti gio­
care in forme sempre più scoperte: 
tutte quante concorrono a formare il 
fardello che viene fatto pesare sulla 
classe operaia italiana, a partire dalla 
sua avanguardia di massa della Fiat. 

Il numero degli operai presenti alle 
porte, la loro combattività, la discus­
sione che si è intrecciata questa mat­
tina, chiarivano e sottolineavano la 
estrema importanza 'che la classe ope­
raia FIAT attribuiva alla giornata 

A Mirafiori i pi,cchetti non si sono 
mossi per tutta la mattinata, e sono 
rimasti , compatti, ingrossandosi do­
po mezzofliorno, a presid iare le por­
te per U secondo turno. Ma mentre 
molti operai sono venuti a se'guire 
e valutare l 'andamento dello sciope­
ro, ben pochi si' sono presentati per 
entrare. Con loro, .gli opera'i dei pic­
chetti hanno discusso vivacemente" 
sottolineando l'importanza dello scio­
pero di oggi, la riuscita di questa 
mattina , la necessità di respingere 
i tentativi di divis ione del padrone ; 
vi sono stati anche al'cun i grossi co­
mizi. Di fatto , non è entrato nes­
suno. 

Queste osservazioni non valgono 
solo per Mirafiori. A Stura, ad esem­
pio , le carrozzerie sono tate blocca­
te a~ 100% , prima di uscire un forte 
corteo interno che in 10 minuti ha 
spazzato le officine: un 'inizia'tiva che 
ha dimostrato quanto illusorio fosse 
i l piano di oppore gl i opera i dei ve'i­
co l i industr ial i ag l i altri operai Fiat, e 
che ha messo in luce la capacità della 

-base operaia di Stura di .lottare , no­
nostante i guasti che la ristrutturazio­
ha indùbbiamente provocato nei 
consigl i. 

Le altre sezioni FIAT dove si è 
scioperato per otto ore , hanno visto 
una partecipazione altrettanto com­
patta . AI Lingotto, nonostante un ten­
tativo organ izzato di sfondamento 
dei picchett i, di crumiri ne sono en-

Questo non ha impedito che ,la 
giornata di oggi fornisse : nel suo 
compJesso, una .grossa prova di uni­
tà tra la classe operaia FJAT e tutti 
gli altri operai torinesi. Nelle fab­
briche della gomma lo sciopero è 
riuscito benissimo, in particolare alla 
CEAT-Cavi di Settimo, dove i l consi­
glio aveva imposto le otto ore. Ne·1 
ciclo F~AT, alla Cromodora , alla Ca­
rello, eccetera , in tutti gli stabil~men­
ti «minori» di Barr iera di Milano, 
Borgo San Paolo, Borgata Vittoria , 
Barriera di N·izza, la partecipazione 
ha norma1mente superato il 90-95 % . 

Di questa forza , e di questa unità, 
la manifestazione ha dato ·la prova 
più chiara. Nonostante l'assenza del­
le più grosse fabbr iche FIAT {M ira­
fiori e Lingotto perché gli operai han­
no deciso di restare a picchettare , Ri ­
valta per la sfasatura di orariO) de­
cine di migl iaia di compagni v i han­
no partec ipato. Oltre che di operai , 
tutt i i corte i erano folti di studenti e 
di insegnanti , che avev.ano scioperato 
in massa. Il corteo di Borgo San Pao­
lo era probabilmente il più grosso, 
migliaia e miglia ia di compagn i , ed 
estremamente combatt ivo. Uno slogan 
dominante « sciopero generale na­
zionale " e poi « siamo stufi di aspet­
tare , Italia rossa e popolare », «Agnel-

La crisi di governo 'sta arrivando a 
un nodo decisivo: le prossime ore 
chiariranno il senso della proposta 
democristiana (quella di un governo 
Fanfani-Fanfani) decantandone l'am­
biguità. Se si tratti cioè di una ma­
novra per mandarlo al lo sbaragl io 
perché si bruci rapidamente in un 
tentativo di ricostruire il centrosini­
stra destinato al fallimento (e in que­
sto senso l'offerta di mantenergli an-

. che la segreteria avrebbe il signifi­
cato di metterlo in condizione di non 
poter rifiutare). oppure se sia la scel­
ta di una DC incapace <li affrontare 
altr imenti ogni altra ipotesi di ricom­
posizione della propria crisi e i costi 
della rimozione e sostituzione del 
proprio segretario. Mentre scriviamo 
pare sia ancora in corso una specie 
di braccio di ferro tra Fanfani e le 
fazioni democristiane, nel quale Fan­
fani tenta di garantirsi rispetto alla 
prima ipotesi: pretende, cioè, prima 
di accettare defin·itivamente l'incari­
co di governo , di essere preceduto 
da un sondaggio condotto dal presi­
dente del senato , che accerti la di­
spon ibilità dei partiti de·1 centrosi­
nistra a sottostare alle condizioni 
democristiane , in caso contrario , di­
ce , il rischio di un fallimento apri­
rebbe come inevitabile la prospettiva 
delle elezioni anticipate . Continua 
così all ' insegna del ricatto reciproco 
una crisi che sulla forza di ricatto si 
è fondata fin dal l'inizio, ancora pri­
ma che Tanass i gettasse nel tappeto 
la mina<:cia di far precip itare la con­
sumazione del centros inistra in uno 
scont ro elettorale generale. 

A partire da agosto , da quando cioè 
il f1overno Rumor aveva esaurito con 
la realizzaz ione del decretone anti­
proletario le ragioni della sua mise­
rabile esistenza, s i sono posti sul 
tappeto i nod i di una ver if ica che ve­
deva il peso del ricatto del la cr isi im­
per ialista mescolarsi inestricabilmen­
t e con la necess ità della ricomposi­
zione di un sistema di governo e di 

potere interno vacillante e precario 
nel suo perno centrale e insostitui­
bile, il p'artito democr·istiano. 

Mentre Leone andava a Washington 
a contrattare con i padron i imperia­
,listi il pr,ezzo del loro appoggio a un 
tentativo -di riassestamento della crisi 
italiana necessariamente fondato sul 
recupero della centralità democristia­
na, la grancassa di un terrorismo in­
ternazionà'le nQn privo di toni e ar­
gomentazioni da guerra fredda face­
va da contorno alle prese di posizio­
ne con cui la DC e Agnelli ponevano 
fine al dibattito sulla « questione co­
munista )) così come si era posta ne·1 
dibattito di fine estate, no ai com­
promesso storico inteso come fret­
tolosa marcia di avvicinamento del 
PCI all 'area governativa; ognuno ri­
prenda disciplinatamente il suo po­
sto, la DC al centro del sistema di 
rappresentanza politica degli inte­
ressi capitalistici, il POI a · fare da 
spalla nel suo ruo-Io di partito re­
sponsabile e comprensivo dei proble­
mi nazionali. 

Ogni tentativo di recupero della 
forza centrale e contrattuale di una 
DC impantanata in una crisi inestri ­
cabile non poteva passare che attra­
verso un arretramento r icattatorio 
delle condiz ioni di trattativa che met­
tesse tutti su,l la difensiva: in questo 
senso la rottura da destra della coa­
I izione di governo, indipendentemente 
da chi abbia ispirato Tanassi , è ser­
vita egreg iamente allo scopo. 

La prospettiva che ancora una vol­
ta la DC scaricasse ali 'esterno la 
propria crisi sciogl iendone i nodi in 
uno scontro politico radicalizzato, ha 
messo tutti i suoi interlocutori nella 
cond izione di colui che deve abban­
donare velleità e pretese più artico­
late per sceg liere drasticamente t ra 
la minest ra e la finestra , per qual')­
tò fe't ente possa essere la minestra. 
La designazione democristiana di 
Fanfani al governo della DC e 
de l paese contemporaneamente, 

se è una scelta politica e non 
una semplice manovra, pone gli al- ' 
leati di centrosinistra e principalmen­
te il PSI, di fronte al,la necessità coat­
ta di offr·ire per l'ennesima volta, e 
più gravemente, copertura a un go­
verno democristiano con la contro­
partita praticamente unica (a parte 
qualche ministero o la presenza del 
proprio segretario in un direttorio) di 
evitare il pegg·io, la « crisi al buio", 
le elezion i anticipate. 

Se la componente politica e isti­
tuzionale di questo fardello trova la 
classe operaia preparata e temprata 
dalle vicende dell'ultimo anno, quel-
la costituita dalle difficili condizioni 
di lotta create da un padrone che 
gioca la carta della cassa integrazio­
ne e del taglio della produzione è in­
dubbiamente assai efficace: siamo gli 
ultimi a negare gli elementi di di­
sorientamento e le difficoltà che ac­
compagnano quest'anno ' la ripresa 
della fotta alla Fiat . Ma, 'Proprio per 
questo, fa risposta di oggi appare 
tanto più straordinaria. 

Quanto al programma di un governo 
simile , se l'operazione va in porto, 
a prescindere dalle baggianate di 
Fanfani sui 5 punti, a definirlo ci ha 
pensato l'altro, e decisivo, protago-

. nist-a delle trattative di governo, la 
grande borghesia capitalistica, con 
la Fiat in testa. L'uso esplicito della 
crisi dei propri governi da parte del­
.Ia borghesia contro lo sviluppo del 
movimento di classe si è andato con­
figurando in questa circostanza, in 
una misura senza precedenti, come 
un vero e proprio intervento di retto 
sulla cris i e sulle trattat~ve per la 
sua soluzione. Se da una parte Agnel-
li ha approfittato dell'apertura della 
crisi per anticipare la sua spudorata 
offensiva contro la classe operaia, 
dall'altra, çon uguale spudoratezza, 
getta la «questione Fiat » sul piatto 
della bilançia come merce di contr at­
taz ione e di ricatto sugli equilibri 
politiçi c.he si vanno a comporre. 

Nel momento in cui la Fiat rompe 
le trattat ive e chiude le sue fabbri · 
che , il giorna le di Agnelli , in un edi· 
toriale da l l'emblematico t itolo « La 

(Continua a pago 4) 

f picchetti duri e di massa di 
Mirafiori e la compatta combattività 

. di tutti gli stabilimenti hanno rove­
sciato i termini della situazione. 
Adesso i padroni sanno che fa situa­
zione con cui hanno da fare i conti 
per loro non è cambiata se non in 
peggio . La riuscita dello sciopero in 
tutta la provincia di Torino e la mas­
siccia partecipazione degli studenti 
fanno capire che i tempi per la ri­
costituzione di un fronte d i lotta ge­
nerale in autunno possono essere 
estremamente rapidi. 

1/ problema per gli operai della 
Fiat torna ad essere, da oggi come 
usare la forza di cui hanno dato pro­
v'a per andare avanti; per uscire dal 
vicolo cieco dell'alternativa tra cassa 
integrazione e ferie anticipate in cui 
cercano di rinchiuderli Agnelli, Ber­
toldi e i sindacati; per mettere al 
centro della loro lotta i l salario e la 
intangibil i tà del posto di lavoro in 
tutt i i suoi aspetti; per ritornare cosi 
ad essere il cuore di uno scontro 
sociale generale . 

Occorre un impegno straordinario di tutte le sedi e di 
tutti i compagni nella sottoscrizione - Il giornale è di 
nuovo pericolante a brevissima scadenza - I compagni 
sanno che cosa questo significa 
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IN VISTA DELL'ASSEMBLEA NAZIONALE DEL SETTORE SCUOLA 

Cosa sono e come funzioneranno 
gli organi collegiali di Malfatti 
Nessuna ({ conquista» del movimento: solo un progetto di normalizzazione della D.C. 

UN PO' DI STORIA DEI 0.0. 
1. - La storia dei Decreti Delegati 

per la scuola, non è una' storia glo­
riosa. Una storla -che ha ori-gine nel­
la meschinità del progetto del go­
verno di Andreotti edi tutta la bo,r­
ghesia ne'l 1972 nei comronti del,la 
scuo.la. La borghesia italiana è inca" 
pace ed impossibilitata a' disegnare 
una risi·stemazione strategica ed or­
ganica del·la scuola ita,liana, nel suo 
rapporto con il mercato del lavoro 
(risistemazione che, ad esempio, la 
borghesia tedesca. ha attuato con una 
ferrea legge de'l « numerus clau­
sus »). L'unica cosa ·chiara è che a 
scuola di gente ce n'è troppa; che 
non basta neppure ·Iimitare o con­
trollare l'accesso delle masse alla 
scuola: bisogna atta:ccare ·Ia presen­
za proletaria nella scuola, cioè la 
s·colarizzazione di massa . 

Ma poiché, come abbiamo detto, il 
controllo ' capitalistico sulla · scuola 
non poteva e non può pa·ssare attra­
ve'rso una organica riforma, era ne­
cessaria almeno una pezza, una razio­
nalizzazione del potere padronale nel­
l'istituzione scolastica. 

Nella primavera del '72, mentre le 
forze studentesche raggiungevano ~i­
velli ·di forza e maturità prima scono­
sciuti (tè del 21 febbraio '72 il ,primo 
s·ciopero studentesco); mentre, il mo­
vimento degli insegnanti, scoppiato 
sui corsi abilitanti, portava avanti ,la 
ve-rtenza ,« sullo stato giuridico»; 
mentre soprattutto la lotta dei me" 
talmeccan.ici raggiungeva i liveNi più 
esaltanti, si poneva urgentemente al 
governo democristiano il problema di 
riaiffilare le proprie armi, i propri 
strumenti di 'governo, la propria cre­
dibilità nel·la scuola . In questo sen­
so venne la risposta, dopo una lunga 
trattativa con i sindacati de·lla scuo­
la nel corso della quale le confede­
razioni sindaca,li avevano indetto e 
poi revocato uno sciopero genera·le 
dei lavoratori; fu firmato ·dai vertici 
sindacali un accordo fallimentare 
nel quale si ottenevano forti aumen­
ti sala'rialÌ per la « categoria" degli 
insegnanti, e l'impegno da parte del 
governo a preparare una legge dele­
ga per la scuola. La legge, puntuale, 
venne nel luglio dello stesso '72; ~a 
legge ,delega 477 prevedeva l'immis­
sione in ruolo di gran parte del per­
sonale inse'gnante già impiegato e la 
stesura dei sei decreti delegati, da 
effettuarsi entro i·1 mese di maggio 
del 1973, dopo 'la consultazione di 
una «commissione mista» di 36 tra 
parlamentalri e sindarcal isti. Come ap­
pare evidente, i 0.0. non sono asso­
lutamente un risultato strappato dal­
le lotte dei lavoratori al governo di 
centro .. destra, come cercano spesso 
di affermare i revisionisti. Si tratta, 
al contrario, del progetto reazionario 
con cui la D.C. intende rispondere 
alla crescita del movimento e alla 
« crisi" della scuola. 

La storia più recente è più nota. 
I 0.0., regO'lal1mente stesi, furono 

bloccati nell'agosto scorso da1lla 
Corte dei Conti per presunte « irre­
golarità ". Questo colpo di scena, 
che esprimeva le contraddizioni in­
terne al regime rispetto alla strate­
gia da seguire nella attuale fase del­
lo scontro di classe, faceva gridare 
il PCl al'la beffa. Il Corriere della Se­
ra al « più grande scandalo della sto­
ria della Repubbli1ca". 

Il PCI, che precedentemente ave­
va mantenuto delle riserve nei con­
fronti dei 0 .0., le metteva comple­
tamente in ombra: al primo posto 
stava . la assoluta necessità che i 
D.D. entrassero in vigore, così come 
sono. Il PCI stesso si faceva garan­
te e responsabile della loro applica­
zione , anche contro il movimento. 
In,fine lo sblocco di 5 decreti su 6 

Le fasi recenti della vicen­
da, comunque, hanno ritardato l'en­
trata in vigore dei decreti delegati, 
togliendo loro iii valore di « prima 
carta" nello scontro d 'apertura del­
l'anno scolasti-co. Il SUGcesso per­
sona·le del ministro Malfatti, che a 
questi decreti ha legato molto del 
suo destino politico, è assicurato. Le 
dichiarazioni di cedimento dei revi­
vionisti hanno rafforzato la sua ~o­
si·zione, anche nei confronti del di­
battito interno al suo schieramento, 
di cui il blocco della Corte dei Con­
ti è stata una copertura maldestra. 

CHE COSA DICE IL PRIMO DECRE-
TO DELEGATO 
Il primo, e più importante, decre­

to delegato è quello sui nuovi orga-

ni collegiali di gestione della scuo­
·Ia. Questi « consigli" dovrebbero es­
sere eletti dopo il 16 novembre in 
tutta Italia. Sono chiamati a farne 
parte gli insegnanti, il personale non 
insegnante, i genitori e gli stud~nti 
(possono votare ed essere eletti so­
lo quelli con più di 16 anni!). 

Gli studenti, inoltre, sono esclusi 
da ogni riunione nella qUél'le si espri­
mono valutazioni e giudizi su di loro. 
Il segreto d'ufficio viene quindi con­
fermato . 

Vengono eletti innanzitutto i con­
sigli di classe, formato da due stu­
denti, due genitori e da tutti gli in­
segnanti della classe (nelle scuole 
dell'obbligo gli. studenti sono sostitui-

. ti da altrettanti genitori'). 
Poi per gli studenti viene 'Costi­

tuito anc'he un consiglio di discipli­
na, per decidere le punizioni, nel qua­
le viene chiamato anche uno studen­
te, in un provocatorio tentativo di 
corresponsabilizzazione. ,II collegio 
dei docenti viene ma·ntenuto, e anche 
per loro è 'previsto uno strumento 
repressi'vo chiamato « comitato . valu­
tazione docenti» ma la " novità mag­
giore» dovrebbe essere dai Consi­
gli d'Istituto. Questi ,organismi do­
vrebbero occuparsi dell'andamento 
del'la di:dattica, de-I funzionamento 
della scuola, dell'uso dei fondi della 
cassa scolastica (fondi che non sono 
certo in grado di rispondere ai pro­
blemi materiali ,de·gli· studenti). Eiet­
ti su liste con criterio proporziona­
le, ne fanno parte 8 insegnanti, un 
rappresentante del personale non do­
cente, tre o quattro genito.ri, tre o 
quattro studenti con più di 16 anni. 
Nella scuola dell'obbligo niente stu­
denti, e genitori in numero doppio. 

", çonsiglio d'Istituto, pur essendo 
COSI ristretto, si ~ deve poi dare una 
« giunta esecutiva", che ha di fatto 
in mano tutti i poteri. 

In questi organismi non sono chia-
. mati né i sindacati né gli enti locali, 

che sono presenti solo a livello dei 
Consigli di Distretto. Questi organi­
smi hanno un potere maggiore (non 
a caso sono molto riparati dal con­
trollo delle masse, mm prevedono la 
partecipazione degli studenti, non 
SORO ancora chiari i meccanismi di 
elezione), in quanto ammin istrano i 
fond i peraltro assai scarsi, da inve­
stire nella scuola in un determinato 
« distretto territoriale» e garantisco­
no « la attribuzione» agli istituti de­
gli insegnanti. · De,vono, inoltre, 
esprimere il loro parere sugli inve­
stimenti e sulle spese nel settore 
della scuola, nei vari distrètti. Qui 
dentro, oltre a presidi, professori, 
personale non docente e genitori, so­
no chiamati le clientele del,le scuole 
private della zona, le organizzazioni 
del padronato, quelle .dei « lavoratori 
autonomi ", e infine, in questa bella 
compagnia, tre rappresentanti del 
~irtdacato . Naturalmente il numero dei 
rappresentanti sindacali è pari a quel­
lo dei padroni (se no che democrazia 
sarebbe?) ed inferiore a quello dei 
rappresentanti delle scuole private. 
Esistono poi Consigli Provinciali e un 
Consiglio Nazionale, ma il loro stret­
tissimo legame coi provveditorati. 
agli studi i primi , col ministero del,la 
pubblica istruzione, il secondo, rende 
superflua ogni loro analesi specifica. 

Quali saranno i regolamenti eletto­
rali di tuta questa baracca? 

Nel testo di legge questo non ap­
pare con chiarezza, ed ·è attesa una 
circolare ministeriale su questo pro­
blema. Le cose sicure sono queste : 
i consigli di classe verranno eletti , 
evidentemente, senza alcuna forma 
di liste. Nei consigli d' istituto si vo­
terà con il criterio proporzionale su 
liste, dopo una « regolare campagna 
elettorale ", di domenica. Si noti 
bene l'assurdità: 'solo i capofamiglia, 
cioè il padre (o le poche donne che 
« ne fanno le veci,,) hanno diritto 
di voto. Non esiste alcuna forma di 
« quorum ". L'assenza totale deg li 
studenti, inoltre, non impedisce a 
questi organismi di funzionare dal 
punto di vista legale. I rappresen­
tanti ai consigli disciplinari per stu­
denti ed insegnanti, saranno eletti 
nella stessa tornata elettorale. Non 
si sa ancora ,invece, se tutto il cor­
po elettorale sarà chiamato a vota­
re per i distretti, o se questo riguar­
derà soltanto « i rappresentanti ". 

Sempre nel primo decreto si con­
duce un duro attacco all 'assemblea 
studentesca. Si aumenta da 3 a 5 
il numero delle ore disponibili per 
l'assemblea generale in ogni mese; 

ma si vieta di farne più di una al me­
se (in pratica si verrebbe COSI ad 
avere una intera mattinata , e niente 
di più , al mese). Nell'ultimo mese di 
scuola, visto che si deve stare 
zitt i e studiare, non Si possono fare 
assemblee. Gli « esperti estemi ", se 
c'è il permesso della Giunta Esecu­
tiva,. possono partecipare solo a 5 
delle assemblee di un anno scola­
stico. 

IL FUNZIONAMENTO DEGLI ORGANI 
COLLEGIALI 
Quale è il potere reale di questi 

organi di gestione della scuola? 
Quanto abbiamo illustrato ci 

mostra come i consigli ai livelli in­
feriori (classe, istituto e anche di­
stretto) non hanno nessun p-otere 
che sia tale per autonomia finanzia­
ria e di diritto. Indubbiamente noi 
diciamo che essi sono una « con­
troparte» del movimento di lotta 
nella scuola, ma non perché pensia­
mo che siano i Consigli d'lsittuto e di 
Distretto gli organismi cui noi- por­
teremo le nostre piattaforme, nei 
quali noi individueremo il nucleo cen­
trale del poteTe borghese e statale 
nella scuola (se non marginalmente). 

Gli organi collegiali, vorrebbero 
essere, nelle intenzioni della DC 
(che nemmeno si sogna di allargare 
ad altri il suo g'ià traballante control­
lo sull'apparato scolastico) strumen­
ti di governo ed egemonia, di ricom­
posizione di un blocco sociale che 
« partecipa» al funzionamento dèl'la 
scuola, che risponde alla propria ne­
cessità di organizzazione, al proprio 
rifiuto di un vecchio rapporto « pas­
sivo» nella vita scolastica, attravèr­
so la propria organizzazione istituzio­
nale. Elites di insegnanti, studenti e 
genitori dovrebbero aprire la strada 
a questa iniziativa di « egemonia» 
della bO'rghesia nella scuola, di rico­
struzione di quella capacità di go­
vernare e di comandare che i vec­
chi strumenti di potere (consigli di 
presidenza, Provveditorati), non 'so­
no più sufficienti a gara~tire. 

Noi pensiamo che questi organi­
smi, intermedi, aperti e quindi non 
« stagn'i" non ' potranno riuscire in 
questa loro operazione e quindi si 
sfilacceranno e perderanno gran pa~ 
te della loro importanza nei mesi a 
venire (tranne che nei luoghi in cui 
la componente riformista, minorita­
ria del movimento, farà ogni sforzo 
per reggerlj). I motivi, interdipenden- ' 
ti, s'Ono due: 

1) le contraddizioni interne alla 
borghesia complicheranno l ulterior­
mente i meccanismi di applicazione 
dei Decreti Delegati, già contorti e 
compl'i cati; in molti luoghi compo­
nenti di destra si rifiute-ranno di ap­
plicarli, in tutti gli altri luoghi si 
darà un calcio alla stampella del 
" compromesso storico» che viene 
offerta dal PCI; 

2) a complicare queste difficoltà 
inizial'i viene quello che è il fattore 
decisivo: la forza e l'autonomia del 
movimento degli studenti è indubbia­
mente in grado ogg i di non farsi in­
vischiare 'in progetti di «correspon­
sabilizzazione ». Su questa strada, la 
forza degli studenti può trascinare 
molti insegnanti e genitori. E' ovvio 
che, nell'improbabile ipotesi di una 
sconfitta del movimento su questo 
settore, tenderebbero a ricomporsi 
le contraddizioni interboghesi, e gli 
organi collegiali avrebbero possibili­
tà di funzionare. 

LA CAMPAGNA ELETTORALE DELLA 
' DC 
La mobilitazione DC, attorno al mi­

nistro Malfatti, è già cominciata. 
Il funzionamento degli organi col­

legia li viene innanzitutto messo in 
relazione con il problema della re­
golamentazione delle assemblee stu­
dentesche e con un ipotetico pro­
getto di riforma della scuola media 
superiore che dovrebbe essere pre­
sentato nella primavera del 1975. Su l 
primo punto i toni sono molto duri, 
in particolare vi è stato un pesante 
attacco alle assemblee nella presen­
tazione che Malfatti ha fatto dei de­
creti delegati alla Commissione Pub­
blica Istruzione della Camera. Con i 
Decreti Delegati si dice, dobbiamo 
porre fine alla strumenta lizzazione in 
chiave politica delle assemblee e 
fare in modo che esse affrontino i 
problemi della scuola , niente più. Il 
« progetto di riforma" è ancora fu­
moso e rientra certamente nel pol­
verone demagogico in vista della 

campagna elettorale. E' indubbio pe­
rò che una sconfitta del movimento 
sui Decreti Delegati preluderebbe ad 
una nuova iniziativa dell'avversario, 
molto pesante sul piano istituzio­
na le, e sul piano del « controllo" del 
mercato del lavoro. 

Il «mondo della scuola" è una 
sede tra le più importanti delle clien­
tèle della destra democristiana . la 
difesa intransigente delle posizioni 
di potere di questi settori . è una 
preoccupazione non secondaria della 
DC. Questa difesa si alimenta oggi 
di quella che è la politica padronale 
di gestione della crisi; l'attacco duro 
al movimento di massa, sul piano 
delle condizioni materiali, si artico­
la sul piano politico dentro la scuola. 
Le parole d'ordine sono: dividere e 
frammentare la base sociale del 
movimento, « corporativizzare» alcu­
ni strati; ma soprattutto separare ri­
gidamente il movimento di lotta nel­
la scuola dallo scontro sociale com­
plessivo. 

La « difesa dell'autonomia della 
scuola come comunità educativa" è 
la prima parola d 'ordine dell 'appello 
che la DC rivolge agli elettori. Isti­
tuzionalizzare il modo in cui le mas­
se devono partecipare al funziona-

. mento di una 'istituzione antioperaia 
come la scuola, è un primo passo -
« di diritto" - per mettere di fatto 
fuori legge I 'organ izzazione autonoma 
anti-istituzionale delle masse, e la 
sua direzione rivoluzionaria. 

Una grande campagna, dunque, per 
mettere insieme tutti quelli che di­
cono « no alla politica nella scuola" 
e all'inquinamento della vita scola­
stica con qualsiasi eco dello scontro 
di classe. Per mettere insieme tutti 
quelli che identificano i I «ritorno 
della democrazia nella scuola" (c'ioè 
la spazzata dei rivoluzionari) con il 
funzionamento regolare della sele­
zione della disciplina, delle gerar­
chie. E' per mettere assieme tutto 
questo blocco reazionario che la DC 
ha « aperto" le sue liste a tutti i set­
tori che vogliono 'farle proprie, con il 
pretesto che le liste di partito lede­
rebbero questa intoccabile autonomia 
della scuola . Queste liste - chiama­
te « per una scuola democratica" -
hanno già provocato la spaccatura 
della CISL-Scuola, la cui maggioranza 
ha decisamente rifiutato di parteci­
parvi. 

Ma vi è un altro problema, secon­
dario ma importante, che la DC vuole 
affrontare nella campagna elettorale 
dei Decreti Delegati : il problema del 
suo rapporto con il PCI, che nella 
scuo la le ha insistentemente propo­
sto di « anticipare un'esperienza di 
compromesso storico» e di formare 
qufndi liste democratiche ed unitarie. 

Su questo punto la DC, sempre nel 
suo appello agli elettori, è molto 
chiara: si rifiuta qualSiasi rapporto 
con il PCI e qualsiasi forma di com­
promesso storico. Si rivendica per 
intero la paternità dei Decreti Dele­
gati, nei. quali non si riconosce spa­
zio per le minimalistiche aperture che 
il PCI rivendicherebbe. Così è servi­
ta la politica revisionista , che con 
la sua d isponibilità è stata decisiva 
nell'approvazione dei Decreti Dele­
g·ati! Anche questo scontro sarà 
molto importante nelle elezioni e nel­
la campagna che le precederà. Si 
scontreranno, in modo anche duro, le 
forze del compromesso storico, con­
tro le forze che vi si oppongono, gui­
date dalla segreteria DC. Questo 
scontro poi itico sarà molto senti to 
dai proletari e dagli studenti , che 
come il 12 maggio, vorranno dare una 
stangata alle f0rze padronali e rea­
zionarie. 

La DC , su questo terreno, ricerca 
una vera e propria affermazio!1e elet­
torale; sa di rischiare molto su di 
un terreno per lei importante, nel 
quale gli schierament i delle compo­
nenti sociali sono sempre più flu'idi 
nella lotta tra le classi. Tutto il par­
tito è mobilitato, mentre si rimetto­
no in funzione gli strumenti della 
macchina elettorale, le parrocchie in 
primo luogo. Se infatti ci sarà da gio­
care una battaglia nei prossimi mesi 
sul funzionamento di questo proget­
to di normalizzazione, una prima, de­
cisiva battaglia, sarà quella degli 
stessi risultati elettorai'i (che saran­
no frammentari e non « unici" e 
contemporanei sul territorio nazio­
nale, ma non per questo non valu­
tabili). 

LETTERE 
Sui decreti delegati 

Pubblichiamò un 'altra lettera sul di­
battito aperto nell'organizzazione in 
merito alla lotta contro i decreti de­
legati e alla tattica elettorale. 

Vi sono contributi di diverso orien­
tamento e con differente angolatura, 
ridotta espressione di una discussio­
ne e di un confronto che sono di di­
mensioni molto ampie e che coinvol­
gono non solamente i militanti della 
scuola, bensì tutti gli organismi e i 
settori dell'organizzazione; contem­
poraneamente si svolgono attivi pro­
vinciali e regionali dei OPS e de i mi­
litanti di Lotta Contin'ua nella scuola 
che, prima del 13 ottobre, avranno 
coinvolto migliaia di compagni di un 
dibattito approfondito e senza reti­
cenze. 

Di questo dibattito, già oggi a buon 
punto, le lettere che abbiamo pubbli­
cato sinora sono un'eco solo parziale 
nella misura in cui tendono a restrin­
gere i termini del confronto all'alter­
nativa tra astensionismo ed eletto­
'ralismo, eludendo o sottovalutando 
il problema dell 'organizZazione stabi­
le' e democratica del movimento. 

Cari compagni, 
l'egemonia della sinistra rivoluzio­

naria, nelle scuole, è fuori discussio­
ne ( ... ). 

A mio avviso abbiamo scontato due 
gravi ritardi: 

1) la mancata acquisizione dei 
compiti e aelle responsabilità che 
gravano su una organizzazione che 
rispetto al movimento è maggiorita­
ria, ci ha spinto ad una concezione 
restrittiva del rapporto tra le nostre 
avanguardie e le masse degli studen­
ti (in ultima analisi il « principio" 
sui rapporti tra partito e massa è sta­
to distorto); 

2) la genericità dell'articolazione 
della nostra linea politica nelle scuo~ 
le derivata in gran parte dai ritardi 
nella costruzione di organismi di me­
diazione della nostra direzione poll­
tica ma soprattutto a-I supporto che 
questi organismi di se/'ezione, di re­
pressione e di controllo che la scuo­
la esercita aula per aula, scuola per 
scuola. 

Da tempo abbiamo preso atto di 
questa situazione. 

Non è un caso che il tentativo del­
la DC e del PCI di organizzar.fJ. la loro 
presenza nelle scuole ha accelerato 
un processo di revisione della nostra 
presenza nelle scuole, che sarebbe 
dovuta avvenire comunque. 

A mio avviso, la scadenza dei DD, 
come attacco all 'autonomia del mo­
vimento, dovrà sancire una vitto'ria 
e un rilancio dell'autonomia del mo­
vimento stesso: 

a) un consolidament.o della pre­
senza del partito nelle scuole; 

b) una maggiore incisività nella 
articolazione e nella direzione della 
lotta da parte dei CPS; 

c) l'avvio della costruzione della 
organizzazione di massa degli stu­
denti che sia in grado di aprire del­
le vertenze sui bisogni delle masse 
studentesche e articolare le alleanze 
di cui il movimento ha bisogno per 
collegarsi al resto del proletariato. 

L'astensione o il boicottaggio è, a 
mio avviso, una posizione «minori­
taria ". Se i DD sono un attacco 
all'autonomia del movimento noi non 
dobbiamo dare indicazioni che di 
fronte a questa offensiva borghese 
ci si deve ritirare per paura di per­

(Jere o, peggio ancora, avallare po-

sizioni che mirano a "coltivare il 
proprio orticello ,,; noi dobbiamo 
chiamare TUTTO il movimento alla 
lotta offensiva, al rifiuto di massa e 
organizzato dei DD e al sanzionamen­
to definitivo e oggettivo che il mo­
vimento ha scelto e votato per una 
altra strada: quella della lotta e del­
l'organizzazione della propria forza. 

Sono d'accordo con le posizioni 
prese dalla segreteria anche se sul 
problema delle liste e l'articolazione 
di questa proposta mi è sembrata un 
po' incerta; credo che si debba di­
scutere ulteriormente su questi punti. 

La posizione avanzata da chi pen­
sa che i DD non passano perché non ' 
si votano è un concetto sbagliato an­
che come" principio ". 

Un movimento di massa e «matu­
ro" come è quello degli studenti , ha 
la forza di esprimersi in modo chiaro 
e inequivocabile non attraverso la 
astensione ma attraverso un pronun­
ciamento alternativo sulle linee indi­
cate dalle avanguardie del movimen­
to che da anni sono il cuore di ogni 
mobilitazione e di ogni pronuncia­
mento di massa. Noi dobbiamo avere 
fiducia che il fallimento dei DD è ri­
posto nella volontà delle masse de­
gli studenti e soprattutto di quelli 
proletari, di praticare una linea di 
lotta che trova le sue radici in anni 
di mobilitazioni al fianco della clas­
se operaia, e nella volontà non solo 
di continuare a praticare questa I·i­
nea ma di renderla sempre più ac­
cessibile alla massa degli studenti 
che fino ad ora ha praticato un rap­
porto troppo « esterno" (ma pieno di 
fiducia) nei confronti delle avanguar-

. die e delle loro organizzazioni. 
I militanti del partito e dei CPS de­

vono farsi carico, in ogni singolo isti­
tuto di entrare nel merito dei mecca­
nismi di selezione (materie, orari, au­
le, ecc.), di entrare nel merito dei 
meccanismi della repressione (voti, 
pagelle, sospensioni, autoritarismo 
eccetera); dobbiamo essere non so­
lo punto di riferimento rispetto alla 
lotta antifascista e anticapitalista, 
ma anche rispetto alla articolazione 
tattica delle proposte che vanno date 
a·i soprusi quotidiani che gli studenti 
si trovano di fronte giorno per giorno. 

Bisogna costruire cioè un fronte di 
lotta che colpisca la selezione, la re­
pressione, e il funzionamento di clas­
se della scuola già alle «origini ", 
con precise rivendicazioni rispetto ai 
professori, ai presidi, alla scelta dei 
libri, ai metodi di insegnamento ecc.; 
è da questa articolazione della lotta 
che si possono gener;;llizzare i livelli 
di organizzazione e di partecipazione 
attiva di masse sempre più ampie di 
studenti nella lotta contro /'istituzio­
ne scuola e per l'unità con le masse 
lavoratr·ici. 

Servono i DD a risolvere anche in 
parte questi problemi del movimento? 
No, anzi... e quindi dobbiamo dirlo 
chiaramente. 

E' tatticamente giusto, oggi, porre 
il movimento di fronte alla possibili­
tà di sancire il proprio indirizzo al­
ternativo ai disegni del capitale vo­
tando le liste dei suoi rappresentanti 
che si muovono sulla continuità di 
un programma maturato in 6 anni di 
dure lotte? 

A mio avviso si - e questa è la 
strada da seguire. 

Saluti comunisti. 

ELIO FERRARIS (Molfetta) 

ASSEMBLEA NAZIONALE DEL SETTORE SCUOLA 
Roma, domenica 13 ottobre 

Ordine del giorno: 
a) la ripresa della lotta nella scuola, contro il fascismo, la NATO, 

il partito del golpe; -
b) gli studenti, il programma operaio ·e l'unificazione del proleta. 

riato; 
c) la costruzione dell'organizzazione rappl'Jesentativa di massa 

degli studenti e la loUa contro i decreti delegati. 
Partecipano i CPS medi e univ-ersitari, gli studenti e i lavoratori 

della scuola militanti di Lotta Continua. 
Per informazioni, telefonare al n: 5895930. 
La validità politica e l'efficacia di questa assemblea risiede nella 

possibilità che essa sia una sede reale di dibattito e di verifica delle 
posizioni e degli orientamenti interni alla nostra organizzazione e ai 
CPS. Fondamentale è quindi la partecpazione di massa dei militanti 
a questa scadenza e il fatto che essi siano rappresentativi del. 
l'estensione politica e geografica del nostro intervento; essenziale una 
partecipazione ampia dei compagni meridionali. 

Questo richiede molto denaro. Il contributo economico centrale, 
in una situazione finanziaria pesantissima quale quella attuale, è ne­
cessariamente ridottissimo. I compagni delle sedi settentrionali sono 
tenuti quindi, rigorosamente, a sostenere le spese dell'assemblea con 
forme precise di autotassazione. Rilevante deve esser il contributo di 
c?mpagni insgnanti. Tutti i compagni che intendono, in ogni caso, parte· 
clpare all'assemblea, sono tenuti a contribuire alle spese all'atto del­
l'ingresso. 



Giovedì 10 ottobr,e 1974 

L'Inghilterra 
alla vigilia delle elezioni 

Alla vigilia delle elezioni politiche 
in Gran Bretagna abbiamo rivolto al­
cune domande sulla situazione poli­
tica e sociale inglese a un compagno 
che vi ha soggiornato a lungo. 

AI di là dei risultati elettorali, pen­
siamo che questi aspetti congiuntu­
rali - le dure lotte della cla'8se ope­
raia inglese, il suo contradditorio rap­
porto con il sindacato e le forze po­
litiche tlominanti - possano dare 
una prima informazione utile per com­
prendere la realtà di questo vecchio 
paese industriale, tra vagliato da una 
grave crisi dei suoi tradizionali equi­
libri politici e sooiali. 

D. - La crisi economica e politica 
che sta attraversando l'Inghilterra 
non sembra essere soltanto un aspet­
to dell'attuale crisi del capitalismo 
mondiale ma appare anche legata a 
un processo specifico inglese di sfal­
damento del sistema tradizionale e 
dei suoi vecchi equilibri. In che misu­
ra questo è esatto? 

R. - ~nfa.tti, la crisi ' inglese non è 
un fatto nuovo ma molto vecchio e 
si può far risalire almeno al dopo­
guerra. In realtà essa ha i:niZ'io negli 
anni trenta: è a partire dalla grande 
depressione 'CIel primo dopoguerra .che 
il sistema inglese viene progressiva­
mente perdendo colpi soprattu,tto a 
causa della crescente perdita di com­
petitività della sua industria sul mer­
cato internazionale e viene mangian­
dosi il patrimonio accumulato. E' 
quindi una crisi di lungo periodo che 
l'lnghi,lterra ha potuto finora affron­
tare e a cui ha potuto resistere in 
virtù dell'estrema raZ'ionalizzazione 
delle sue strutture economiohe e so­
ciali. Ciò tanto più se si tiene conto 
che essa è stata costantemente a,c­
compagnata da un alto livello di pre­
senza operaia, e di una classe ope­
raia che ha anche un peso quantita­
tivo molto forte (40 per cento drca 
dell'intera forza lavoro) oltreché un 
alto tasso di sindaca.lizzazione che è 
venuto costantemente crescendo e 
che oggi ha raggiunto il 60 per cento 
degli occupati con 12 milioni membri. 
Il patto sociale di cui oggi si parla 
tanto non è anch'esso un fatto nuovo. 
Da tempo, fin dagli anni venti, la 
Vita inglese si può dire che sia stata 
regolata da un meccanismo sociale 
nel cui quadro la classe operaia cer­
cava di assicurarsi determinati livel­
li di vita e di occupazione attraverso 
,le s'Ue strutture organizzative e sinda­
cali ma a'nahe utilizzando le strutture 
istituzionali dello stato. E in fondo è 
proprio questo patto sociale che è 
alla base ,d i questa progressiva per­
dita di colpi dell'economia inglese: 
piena occupazione e sviluppo del ca­
pitalismo sono stati diffi'cili da gesti­
re per la c,lasse dirigente inglese. La 
classe operaia, grazie alla sua costan­
te mobilitazione , è riuscita ad assicu­
rarsi nel dopoguerra salari, servizi 
sociali, condizioni di lavoro migliori 
che in qualsiaSi altro paese capital i­
stico SViluppato; ma contemporanea­
mente l'Inghilterra ha perso il merca­
to mondiale che si espandeva, non 
riuscendo ad inserirvisi né per i,1 li­
vello dei costi né per il suo modello 
sociale interno. L'il1'disporribilità ope-
raia a subire le operazioni di ristrut­
turazione che l'inserimento nel mer­
cato mondiale avrebbe comportato in 
termini di spostamenti settoriali e re­
gionali ha rappresentato 'Un freno rea­
le allo sviluppo capitalistico. 

D. - Questo condizionamento della 
I classe operaia inglese sulla politica 

I 
della classe dirigente si è manifesta­
to in modo costante nel periodo che 

'I qui consideriamo, cioè in questo do­
poguerra? 

R. - Questa forza operaia che -
come si è detto - è capace di utiliz­
zare le strutture trade-unionistiche ma 
anche quelle istituzionali per miglio­
rare le sue condizioni di vita, ha un 
fondo abbastanza costante. Quando 
nel dopoguerra i laburisti vinsero le 
elezioni, esprimendo le as'pettative 

dei lavoratori che si erano impegnati 
duramente nello sforzo bell'ico', essi 
ri'uscirono per alcuni anni a mantene­
re il controllo 'dei prezzi e dei salari 
in cambio di consistenti misure so­
ciali e soprattutto dell'impegno di 
salvaguardare ,l'occupazione; ma già 
nel 1948 i lavoratori ruppero la tre­
gua. I conservatori che succedettero 
ai laburisti nel 1951 dopo la guerra di 
Corea cercarono in tutti i modi di cri­
stallizzare l,a situazione ai livelli 'd'i 
conquiste sociali che erano stati con­
seguiti sotto il governo laburista. Ma 
negli anni sessanta, e in particolare 
nel 1962 con il grarl'de s'ciopero dei 
trasporti di Londra, 'Comincia quello 
che venne definito il « male inglese ". 
E' a partire da questo momento che 
la forza operaia si accresce e aumen­
ta anche il numero degli iscritti al 
sindacato che passa dal 40 al 60 per 
cento degli occupati. 

D. - Vi è un rapporto così diretto 
e immediato tra forza operaia e or­
ganizzazione sindacale? 

R. - Il carattere del sindacato in­
glese è certamente molto ambi~uo. 
Esso è sostanzialmente una forza -con­
gestiona,le del capitalismo, che si 
esplica appieno soprattutto quando al 
governo vi sono i laburisti e il sin­
dacato tenta di moderare al massimo 
le istanze anticapital istiche che pro­
vengono dalla base, da91 i shop-ste­
ward, l'organizzazione dei delegati ca­
ratteristica del sindacalismo inglese; 
è tuttavia anche in queste fas'i che ,si 
a'cuiscono le contraddizioni tra verti­
ci e base sindacale e al,lora preval. 
gono gli shop-steward di sinistra (è 
tra l'altro a questo livello dei delega­
ti che si impegnano prevalentemente 
le forze politiche ,di sinistra pratica­
mente estromesse dalla vita politica 
isHtuzionale, come i membri del par­
tito comuni'sta e delle altre organiz­
zazioni pol itiche di sinistra e spesso 
si ha un ricambio anche ai vertici). Le 
contraddizioni tra vertici e base ten­
dono, invece a ri,comporsi quando al 
governo vi sono i ' conservatori e i 
laburisti sono all'opposizione. non so" 
lo per la stretta tradizionale colla­
borazione e intesa ,tra le trade-unions 
e il partito laburista, ma anche per­
ché la pressione della base diventa 
più forte sotto i colpi della politica 
antioperaia dei conservatori e i sinda­
cati sono costretti a spostarsi su po­
sizioni più intransigenti. E' da tenere 
presente che in Inghilterra la maggior 
parte degli scioperi sono un-officiat, 
cioè non sono ufficial mente procla­
mati dal sindacato, ed anche questo è 
un indice della forza operaia e della 
sua capacità di agire all'interno di 
strutture sindacali anche se integrà­
te nel sistema capitalistico. Catego­
rie come quel,le dei minatori, dei por­
tuali, dei ferrovieri in cui livelli di 
occupazione sono direttamente mi­
nacciati dal progresso te.cnologico 01-
treché ,dalle ricorrenti crisi congiun­
turali del capitalismo inglese, riesco­
no a mantenere una grossa capacità 
di pressione sul sistema e avanzano 
anche proposte di controllo operaio 
dirette a salvaguardare -l'occupazione 
in questi -settori. 

D. - In questi cicli politici alternati 
di gestione laburista e gestione con­
servatrice, cioè di politica riformista 
e di politica antioperaia, vi sono delle 
costanti o anche sensibili cambia­
menti? 

R. - Tra il governo laburista della 
fase 1964-70 e quello attuale vi sono 
profonde modificazioni. Il primo è un 
governo che tenta di razionalizzare il 
capitalismo inglese, attraverso una 
politica dei redditi che il meccanismo 
del patto socia le può permettere entro 
certi limiti, allo scopo di incentivare 
gl i investimenti che tengono da mol­
ti anni a ristagnare e rendere compe­
titiva l'industria inglese. In antitesi 
alla politica economica dei conserva­
tori si propone un intervento più di­
retto dello stato nella vita economica, 
con alcuni ini zi di pianificazione e con 
un controllo dei prezzi e dei salari 

che non deve permettere aumenti sa­
lariali superiori agli incrementi di pro­
duttività. Furono quegl i anche gli anni 
in cui si smobilitarono i resti dell'ap­
parato imperiale « a est di Suez ". Ma 
questa proposta laburista di raziona­
~izzare il sistema capi,talistièo e di 
renderlo più efficiente non passò nel­
la classe operaia, nonostante tangibili 
contropartite che il governo era di­
sposto a concedere (contributi di di­
soccupazionè, miglio,ramenti salaria­
li sia pure controllati e una legisla­
zione sociale progressiva, c-ome ad 
esempio l'aborto, l'eliminazione del,le 
discrimi'nazioni razziali, ecc.) e i la­
buristi persero le elezioni nel 1970. 
Il secondo governo laburista, quello 
in carica dal febbraio 1974, rappresen­
ta in modo molto più ne,tto la difesa 
della condizione operaia contro ,l'of­
fensiva capitalistica che nel governo 
Heath aveva trovato l 'espressione 
più tracotante con la legislazione an­
tisindacale e una rigida politica defla­
zionistica, e anche contro l'incalzare 
della crisi economica e deJ.l'inflazio­
ne, il cui saggio si avvicina a quello 
ita.l iano. I laburisti rimangono age,nti 
politici del capitalismo ma, anche per­
ché hanno imparato la lezione degli 
anni sessanta, è difficile che possano 
sacrificare alla stabilità del sistema 
le conquiste social i che la classe ope­
raia si è conquistata con la sua lotta 
nel quadro delle istituzioni del si­
stema stesso. 

Bisogna anche tenere presente che 
la forza operaia si è esplicata in pie­
no sotto il governo conservatore, so­
prattutto nel braccio ,di ferro tra Heath 
e i minatori, nel,l'inverno 1971-72 e 
poi nel 1973, che ha diviso in due il 
paese e ha visto una solidarietà sen­
za precede·nti attorno ai minatori del­
le altre categorie industriali, e in pri­
mo luogo dei portuali. Ciò ha permes­
so, a differenza dàl 1926 quando il 
governo importò il carbone e scon­
fisse i minatori, la vittoria dei lavo­
ratori e la caduta del governo con­
servatore. 

D. - Il governo H.ath ha dimostrato 
una cosa: che in Gran Bretagna non 
si può governare contro i sindacati e 
contro la classe operaia, e in parti­
colare che non è pOSSibile abbassare 
il tenore di vita della classe operaia 
o svuotare di contenuto le riforme ot-

. tenute. Fermo restando questo pun­
to, e nel pieno della crisi economi­
ca, cosa propongono i laburisti? 

R. - Il cosiddetto braccio 'CIi ferro 
tra Heath e i sindacati, che è stato 
al centro della campagna elettorale 
del febbraio 1974, non ha rappresen­
tato in rea,ltà che l 'ultimo atto di una 
disputa che era già sorta sotto i pre­
cedenti due governi laburisti , e che 
aveva raggiunto i I suo apice con i 
due grandi scioperi dei minatori. 

A differenza del conservatore , il 
partito laburista, pur nelle sue pro­
fonde contraddizioni, ha comunque 
un punto fermo sul quale i suoi diri· 
genti sanno di non poter transigere, 
pena l'immediata perdita del soste­
gno operéiio: la difesa 'CIel posto di 
lavoro e in generale del tenore di vita 
acquisito. 

Questa politica viene attuata dal 
governo laburista in modo frammen­
tario e pragmatico, ma rappresenta 
tuttavia una costante: è il caso delle 
tariffe dei trasporti pubbl ici di Lon­
dra, che furono proprio i laburisti ad 
aumentare, e che ora essi dichiarano 
di voler abolire del tutto onde rende· 
re i trasporti pubblici gratuiti; è il 
caso della questione della nazionaliz­
zazione dei suoli, dimenticata per tan­
to tempo, e che ora viene risollevata 
dai laburisti, modificata nel senso di 
prevedere non solo la nazionalizzazio­
ne di tutti i terreni, ma anche quella 
di tutte le case date in affitto nelle 
aree urbane. Ricordiamo anche altre 
misure adottate o proposte dai la­
buristi: i prezzi politici dei generi ali­
mentari; la legge che colpisce il pa­
trimonio (anche se vale solo per fa-

sce limitate di redd it i più alti); e 
inoltre l'aver rimborsato i sindacati 
delle multe somministrate dal gover­
no conservatore per aver avallato 
scioperi un-official. In questo senso, 
il partito laburista si presenta come 
razionalizzatore delle istanze operaie, 
come l'organismo cioè attraverso il 
quale le conquiste operaie vengono 
raccolte e istituzionalizzate nel siste­
ma, diventando per lo più irreversibili. 

D. - La sconfitta del governo con­
servatore e quindi la fine detle spe­
ranze di coloro i quali avevano visto 
nella sua politica l'ultima possihiUtà 
di sconfiggere i sindacati e la c las­
operaia, hanno aperto nuovi spazi 
a destra di marca direttamente fasci­
sta (basti pensare ai colonnelli gol­
pisti), che rappresentano un fatto del 
tutto nuovo per la Gran Bretagna. E 
la sinistra? Ouesta costante ascesa 
della milizia operaia è corrisposta a 
una crescita parallela della coscien­
za politica della classe operaia? 

R_ - Non sembra ancora in forma 
rilevante . Per ora caratteristica co­
stante di tutte queste lotte sembra 
essere un economicismo di fondo che 
si riflette in quella che è la richiesta 
fondamentale della classe operaia 
britannica: il mantenimento dei -livel­
li di vita raggiunti e del posto di la­
voro. Questo pare possa dirsi in ri­
ferimento anche a lotte durissime e 
vittoriose , come quella dei minatori. 

Non è ancora compiuto cioè un 
salto qualitativo che, a partire da ri­
vendicazioni ,di ·carattere economico 
investa l'organizzazione della società 
nel suo insieme. Molto importante 
tuttavia è il mutare delle forme di 
,lotta: per la prima volta durante lo 
sciopero dei minatori si sono avùti 
picchetti che con la forza impediva­
no il trasporto delle scorte di car­
bone dal governo. D'altra parte, que­
sta « coscienza economica» così svi­
luppata fa sì che la classe operaia 
britannica sia sempre pronta a scen­
d~re in lotta non appena si registri 
un abbassamento nel tenore di vita 
o una minaccia all'occupazione. 

Vi è ancora da aggiungere - e il 
fatto può essere il più significativo 
per le elezioni di domani - che ampi 
strati della piccola borghesia sembra­
no avere abbandonato i I partito con­
servatore, non tanto perché si siano 
schierati politicamente più a sini­
stra, quanto perché - più ,direttamen­
te colpiti dalla crisi economica e dal­
l'inflazione - hanno espresso la loro 
protesta votando per il terzo partito, 
i liberali di Thorpe . 

CILE 

Ancora ann,i USA 
al boia Pinochet 

Ancora armi americane ai gorilla 
cileni: 40 caccia supersonici saranno 
presto venduti negli Stati Uniti a 
Pinochet, per un totale di 70 milioni di 
dollari, di cui 60 potranno essere pa­
gati nel 1976. Gli aerei sono gli 
fi F-5e» prodotti dalla ' « Northrop­
Corporation» (18 esemplari) e gl i 
« A-37» prodotti dalla «Cesna» . Il 
governo americano si è « premurato " 
di avvertire che le nuove forniture in 
armi alla dittatura verranno (;oncesse 
sulla base di trattative « iniziate pa­
recchi mesi prima <del rovesciamento 
del presidente Allende ". 

Oltre agli aerei, sono in corso trat­
tative per la vendita di nuovi carri 
armati alle forze di terra cilene: Pi­
nochet, in particolare ha richiesto lo 
aaquisto di carri moderni «M-60", 
per rimpiazzare quelli vecchi, gli 
« M-41 » e gli « M-48". Il Pentagono 
americano sembra per ora oppwsi a 
questa richiesta in quanto giudica i 
carri già a disposizione della giunta 
« sufficienti per i bisogni della sicu­
rezza nazionale". 

ME. ORIENTE -El ilizilta 
il viaggio di lissiDger 

Kissinger è giunto oggi al Cairo , 
iniziando così il suo nuovo VIaggio 
in Medio Oriente attraverso le prin­
cipali capitali della 'regione: il Cairo, 
Damasco, Amman, Tel Aviv e Riad . Lo 
scopo del viaggio di Kissinger è 
quello di rilanciare la sua ini ziativa 
diplomàtica nell'area, messa in crisi 
dagli avvenimenti cipri ot i da una 
parte e dalla crescente acutizzazio­
ne dello scontro fra paesi produttori 
e Stati Uniti dall'altra. La missione 
del segretario di stato americano ha 
inizio sotto il segno di due fattf im­
portanti: le recenti dichiarazioni con­
ciliatrici del pr imo ministro 'israel ia­
no Rab in, che ha rilasciato un'inter­
vista al sett imanale tedesco « Stern » 
nella quale egli dichiara fra l'altro 
di «non escludere" la creazione di 
uno stato palestinese su lle due rive 
del Giordano; e, inoltre, l'annuncio 
dell'embargo dei cereali verso i paesi 
produttori di petrolio fatto ieri dalla 
Casa Bianca, Quest'ultima grave pre­
sa di posizione è evidentemente un 
aperto ricatto verso i paesi arab i. ' 

LOTTA CONTINUA - 3 

PORTOGALLO - Sempre più chiaro 
e esplicito il carattere antimperia­
lista della mobilitazione popolare 
Fermate in tutte le fabbriche per ricordare Che Guevara 
Gli operai dei cantieri e i portuali impediscono ad una na­
ve americana di attraccare 

LISBONA, 9 - Marted-, 8 ottobre , 
alle 11, tutte le fabbriche del Porto­
gallo si sono fermate per un minuto 
in memoria di Ernesto Che Guevara, 
Così è stato deciso accettando una 
proposta dell 'associazione di amici­
zia Portogallo-Cuba. Sul significato 
di questo atto in un momento in cui 
trovano molto spazio sulla stampa 
e alla radio come nelle discussioni, 
i temi antimperialisti, e mentre la 
stessa crisi italiana sottolinea la 
gravità delle pressioni americane, è 
inutile soffermarsi. Anche il rappor­
to che corre tra questo modo di ri­
cordare il <C Che» in un paese che 
esce da 50 anni di fascismo, e la no­
tizia dell'uccisione a Santi ago del 
segretario del MIR, Miguel Enriquez, 
da parte dei gorilla cileni , era ben 
presente alla coscienza degli ope­
rai portoghesi ed è divenuto espli­
cito nelle discussi,oni e nelle assem­
blee di fabbrica. 

Importante è pure sottolineare lo 
attacco violento di tutta la stampa 
ai catastrofici e mentitori commenti 
internazionali sulla crisi portoghese. 
Cosi, mentre Gonçalves ha ribadito 
che non è il caos, ma una più forte 
democrazia la conquista del 28 set· 
tembre, e Cunhal ' non perde occasio· 
ne per affermare che solo i padron i 
e le centrali dell'imperialismo voglio· 
no la bancarotta economica, anche i 
giornali accentuano il significato ano 
tiperialista del processo in atto, 

Significativo ciò che è accaduto al· 
la nave americana Apollo - una ceno 
trale di provocazione ancora al largo 
di Lisbona - che, quando ha tentato 
di attraccare, è stata assaltata da un 
corteo proletario a Marguera, la cit­
tadina dei cantieri LisJNave. 

Ora la CIA ha perduto un approdo 
e la nave ha dovuto salpare, mentre 
si raff.orza, nella lotta contro la rea­
zione che vede ancora forte e decisa 
la mobilitazione popolare, lo spirito 
anti-americano già apertamente con­
tenuto negli~ attacchi a Spinola _ dei 
giorni scorsi . Il rinnovo della giunta, 
frattanto, è al centro della vita po­
litica. 

Non c'è sfera militare, praticamen­
te, che non sia stata intaccata ed 
accanto ai trasferimenti dei coman­
danti spinolisti ai quali viene tolta 
così la possibilità di esercitare il con­
trollo sulla truppa, sempre più fre­
quenti sono le dimissioni forzate tra 
gli alti ufficiali. A Spinola ed ai tre 
generali epurati dalla Giur.lta, si ag­
giungono ora il colonnell,o Durao, co­
mandante dei paracadutisti e il te­
nente colonnello Almeida Bruno , fe­
delissimo di Spinola fin dalla prima 
ora. Le sostituzioni non riguardano 
solo i membri della Giunta, ma an­
che i c.omandaoti d'arma, ed al posto 
dei reazionari cacciati sono messi 
uomini che godono la fiducia del 
Movimento delle Forze A'rmate. Ciò 
che conta è che queste nomine, per 
la prima volta, non sono fatte dal 
preSidente della Repubblica, ma da­
gli ufficiali attraverso elezioni: sono 
scelti, in pratica, dal Movimento del­
le Forze Armate. 

Altro importante risultato è la con­
quista da parte di Otello De Car-

valho, il r iconosciuto vincitore della 
vittoria su Spinola assieme a Conçal­
ves, del posto chiave in questo mo­
mento: il coordinamenfo di tute le 
attività di repressione antifascista. 
Conoscendo la decisione cui è capa­
ce questo ex maggiore, in pochi me­
si divenuto il capo militare della 
truppa sul continente, ed i suoi le­
gami con l'antifascismo militante, si 
può stare certi che nell'attuale fase 
il movimento delle Forze Armate sta 
cercando di consolidare ogni stru­
mento per il controllo di tutte le 
attività fasciste dentro come fuori 
dell 'esercito. 

Del resto, la partecipazione pro­
letaria massiccia al processo di epu­
razione in corso dà ampio spazio al 
settore più offens ivo del MFA. Ne 
sono un esempio i 300.000 proletari 
ad Oporto, sabato, ad ascoltare Gen­
çalves, e il modo con cui gli operai 
hanno partecipato alla « giornata del­
la ricostruzione» che ha visto le fab­
briche più combattive esprimersi in 
episodi esemplari. 

Alla Lis-Nave, gli operai hanno de- · 
ciso che i soldi di questa loro gior­
nata di lavoro straordinario non an­
dassero al governo, bensl ai feriti 
di guerra i quali, il giorno prima, 
in una straordinaria dichiarazione 
pubblica alla televisione, avevano 
risposto contro la tentata sl'rumen­
talizzazione fascista nei loro confron­
ti , affermando di essere vittime di 
una guerra ingiusta e chiedendo di 
essere reintegrati ad ogni livello 
della vita sociale. C',è da sottolinea­
re , inoltre, un episodio significativo 
di vittoria contro la repressione : il 
riti 'ro dei provocatori 240 licenzia­
menti fatti nella fabbrica TAP prima 
del 28 settembre. 

Si aprono infine le scuole mentre 
la maggior parte dei rettori è in car­
cere perché coinvolta nel fallito gol­
pe e molti dei professori sono stati 
epurati dagli studenti prima dell'esta­
te, Anche lì, come tra i soldati e 
gli ufficiali di -leva, dalla' mobilitazio­
ne antifascista si sta passando alla 
organizzazione puntuale dell'attività 
dei rivoluzionari. 

SICILIA 

Venerdì 11 
Ore 15 i n punto Comitato re­

gionale e delegate de,Ila commis­
sione femminile a Palermo. 

Sabato 12 
Ore 15 Comitato regionale a 

Palermo. 

Domenica 13 
Ore 9,30 tutti i responsabili 

di federazione, tutti i responsa­
bili di sezione più la commis­
sione già convocata a Palermo. 

Il convegno regionale delle 
commissioni femminili siciliane 
è fissato a Palermo i giorni 26· 
27 ottobre. 

Le relazioni di ogni commis­
sione debbono essere inviate a 
Palermo entro le nove di dome- . 
nica 20 ottobre. 

SOTTOItRIZIONE PER IL _ GIORNALE 

Sede di Roma: 
Gigi , delegato CGIL 

scU(}la 
. U n artista del PCI 
Enrico 

Sede di Fidenza: 
Rino, Angela, Silvano e 

Silvana, Ernesto 10 
mesi, per ricordare 
Ernesto {( Che» Gue­
vara e Miguel Enri­
quez 

Sede di Milano: 
Un comp89no 
Leonardo 
Sez. Bovisa 

Maurizio S. 
Roberto S. 
Comparse della Scala 
Aerom()bili ENI 
Oddo 

Sez. Sud-est 
In ricordo del compa­

gno Miguel Enri­
quez 

Sede di Bergamo: 
Raccolti al matrimonio 

di Giancat"lo e Carla 
Carla 
Raccolti ad llna cena 

PERIODO 1/10 - 31/10 

Lire 

10.000 
10.000 
5.000 

40.000 

3.000 
10.000 

5.000 
10.000 
12.500 

1.500 
1.500 

100.000 

20.500 
6.000 

14.500 

Sez. Osio 
Dalì e Antonio 
Ilario e Marino 
Compagno Pdup 
Compagno di A.O. 
Compagno PSI 
Josè 

Sez. Treviglio 
Due compagni 
Pippo 
Per la nascita di Bar­

bara 
Alba e Paolo 

Contributi individuali: 
Vincenzo del Manifesto -

Roma 
Un compagno studente -

Firenze 
Elena - Napoli 

Totale 
Totale precedente 

Totale complessivo 

Lire 

1.000 
1.000 
2.500 

500 
1.500 
1.000 

50.000 
5.000 

2.000 
10.000 

1.000 

1.500 
10.000 

336.500 
5.566.915 

5.903.415 

31 MILIONI ENTRO 
IL 31 OTTOBRE 



4 - LOnA CONTINUA 

TARANTO - ASSEMBLEA DEI DELEGATI METALMECCA­
NICI: 

~ 

Aprire subito 
la vertenza generale 
La contingenza deve essere al livello più alto e retroatti­
va; iniziare· l'autoriduzione delle bollette; riaprire la ver­
tenza con l'ltalsider contro i licenziamenti nelle ditte 
Ancora un omicidio bianco 

Siè tenuta lunedì e martedì l'as­
semblea di tutti i delegati meta.lmec­
canÌlci della provincia di Taranto. 

Molto fumosa è stata la relazi'one 
iniziale della segreteria, che, dopo 
una autocritica, .è . riuscita a propor­
re ben 4 vertenze: quella nazionale 
sulla contingenza, quella ormai an­
nosa, meglio conosciuta come «ver­
tenza Taranto ", una nuova vertenza 
Italsider che si limita a integrare 
quel·la nazionale sulla contingenza (Si 
è parlato di un aumento salariale, 
visto ohe la parificazione a due livel­
li al.I'ltalsider è già stata ottenuta), e 
infine una vertenza provinciale con 
l'ltalsider. -

la volontà dei delegati e·ra ben di­
versa. Infatti si è inizia1:o un fuoco 
d'i fila di interventi tutti fo.rtemente 
critici che hanno denunciato la visi­
ta di Leone in USA, la crisi d'i gover­
no 'che ne è seguita (<< un governo 
latita'nte dopo la rapina D) i,1 legame 
tra la crisi e la cassa integrazione 
aHa Fiat, lo scissionismo sindacale 
dei vari camerati Scali a e soci che a 
Taranto hanno una precisa collocazio­
ne e di chi, in nome di una falsa uni­
tà sindacale, giusti·fica i compromes­
si, i rinvii, le attese. 

Sulla contingenza il pronuncia­
mento unanime è stato che ci deve 
essere l'ottavo livello, deve essere re­
troattiva e non deve essere gradua~ 
ta nel tempo: " i padroni non hanno 
graduato l'aumento dei prezzi, i sol~ 
di se li sono presi tutti in una vol­
ta, così dobbiamo fare noi D • .sul pro­
blema del carovita e dei prezzi poli­
tici la maggior parte d'egli interventi 
ha proposto di seguire l'esempio dei 

compagni di Torino e Milano e di fa­
re l'autoriduzione delle tariffe e pure 
degli affitti. . 

La proposta ha suscitato un gran­
de imbarazzo nei vertici, che nel do­
cumento finale pur facendo p'ropria 
la proposta, hanno fatto i salti morta .. 
I.i per renderla fumosa. Infine un am­
pio dibattioto è stato sul problema dei 
licenziamenti e della vertenza '« Ta­
ranto". Ouest'ultima è stata data 
per morta e sepolta nella maggior 
parte degli interventi, che hanno riba­
dito che è J'ltalsider « la vera contro­
parte ", 'ohe nessun posto di Ia.voro 
deve andare perduto. 

Sono state infatti difese ·Ie lotte 
dure degli operai delle imprese (bIac­
co dei· binari ecc.) che qua!ocuno vo­
leva mettere in discussione e il do­
cumento finale, pur ri<:onfermando la 
vertenza Taranto (su! piano regolato­
re, piano irriguo, piano di edilizia, por­
to ecc.) mette al primo posto la ve,r­
tenza con l''Italsider con D'biettivi co­
me quello che nessun ·Iicenzi'amento 
deve passare, d'ella opposizione to­
tale ai subappalti, della parità com­
pieta salariale e normativa degli ope­
rai deHe ditte con gli Oiperai delL'Hai­
sider, deg-li organici e della quinta 
squadra alJlltalsider. 

TARANTO, 9 - Gioia Luigi, ope­
raio della Tairani pendolare di Grot­
taglie sposato con un figlio, è morto 
martedì in un incidente di lavoro ca­
dendo da una gru all'altezza di 15 
metri mentre lavorava nella acciaie­
ria due. Oggi tutto il cantiere ha fato 
to Otto ore di sciopero per protesta­
re contro questo ennesimo omicidio. 

MONZA - CON GRAVI CEDIMENTI SINDACALI: 

Firmato l'accordo alla Philips 
MILANO, 9 - Ieri all'Assolombar­

da è stato firmato l'accordo azienda­
le del gruppo Philips, che interessa 
9.000 dipendenti, tra metalmeccani­
C'i e chimici. La stesura definitiva 
dell'accordo è soprattutto il frutto 
dei pesanti cedimenti che il sinda­
cato ha fatto in sede di trattative, pro­
prio mentre la lotta cresceva nei 
reparti e vedeva momenti importan­
ti di radicalizzazione con cortei in­
terni ed esterni e col blocco della 
strada. 

L'accordo siglato prevede aumen­
ti salariali di circa 17.000 lire (la 
richiesta iniziale era di 35.000); ri­
spetto al cottimo - il punto su c·ui 
il sindacato ha maggiormente aval­
lato la politica aziendale di recupe­
ro della mobil'ità interna - la formu­
lazione è molto ambigua e lascia in 
ogni caso un grosso spazio agli spo­
stamenti e alla rotazione; non c'è più 
alcuna traccia dell'obiettivo iniziale, 
la garanzia del cottimo a 69 punti. 
I 150 milioni d.i contributi sociali per 
asili ecc. non solo non raggiungono 
neppure 1'1 per cento del monte sala­
ri, ma sono subordinati al fatto che 
le costruzi'oni ci siano già: ri·spetto 
alla garanzia dell'occupazione - si 
chiedeva il mantenimento dei li­
velli occupazionali - oggi nell'ac­
cordo non si dice niente né sul rim­
piazzo degli operai che vanno in pen­
sione, né tanto meno sulla garanzia 
del salario. 

Rispetto all'organizzazione del .la­
voro, alle pause ecc., si è trattato 
di una ratifica della situazione attua­
le. Già molti operai, che :richiedeva­
no il raddoppio delle pause, critican­
do in assemblea l'accordo, prospet­
tavano la necessità di immediate 
iniziative dirette per conquistare 
questo obiettivo. Gli 'investimenti: il­
lusorio è il potenziamento della fab­
brica di Bari; la stragrande parte dei 
15 miliardi promessi andranno invece 
investiti per i piani di :riconversione 
della produzione negli stabilimenti 
del nord. 

Già nell'assemblea generale in-
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detta per l'approvazione della firma, 
erano numerosissimi gli operai e i 
delegati che s'i sono espressi con­
tro un simile bidone. 

L'accordo è stato votat'O quando 
g'ià la maggioranza degli operai se 
ne erano andati via, per lo più in 
segno di disapprovazione. 

PORTO MARGHERA: 

Il CdF del petrolchi­
mico per la autori­
duzione delle tariffe 
e la lotta generale 

Si è svolto ieri, al capannone, il 
ConsigHo di Fabbrica del Petrolch i­
mico, il più importante da dopo le fe­
rie. L'ord ine del giorno era: rielezio­
ne del consiglio e articolazione a li­
vello locale della lotta sulla piatta­
forma nazionale. Ma è stato su que­
st'ultima parte dell'ordine del giorno 
che si è 'incentrata tutta la discus­
sione. 

La relazione di una commissione, 
appositamente costituitasi giorni fa 
sotto la spinta di un gruppo di de le­
gati, ha identificato nell'autoriduzione 
delle tariffe dei tra~porti, dell a lu­
ce, del gas , dell'acqua e in ogni ca­
so nel non pagamento degli aumenti, 
uno dei modi concreti per lottare 
a livello locale contro l'aumento dei 
prezzi e difendere i salari operai dal­
l'attacco congiunto di padroni e go­
verno. 

Ouesta proposta ha trovato l'ade­
sione immediata d'i tutti i delegati 
c'he sono successivamente interve­
nuti. 

Di fronte alla situazione politica 
determinatasi negli ultimi giorni a 
livello nazionale, dalla ricattatoria 
crisi del govemo alle migliaia di 
messe in cassa integrazione della 
Fiat e della Montedison, è fonda­
mentale, hanno ribadito i delegati, 
spingere per andare al più presto in 
lotta sulla p'iattaforma nazionale che 
va riqualificata con gli obiettivi della 
garanzia del salario al cento per cen­
to e contro i licenziamenti. 

La conclusione è stata di spinge­
re verso la proclamazione nei prossi­
mi giorni di uno sciopero provinCiale 
contro la cassa integrazione alla 
Montefibre e la serrata alla Pansac 
e per le « riforme» a livello locale. 

La parola passa ora alle assem­
blee dei prossimi giorni. 

VALLO DI LUCANIA· I compagni al momento della sentenza del 
processo contro Marini 

la vendena borghese non è sazia. 
Marini di nuovo alla sbarra 
Domani a Roma sarà giudicato per aver descritto i 'Iager 
di Stato - Tornare a mobilitarsi contro la nuova rappresa­
glia giudiziaria 

Pubblicata la ,sentenza: è un proclama nazista 
L'11 ottobre, a Roma, il compagno 

Marini e il direttore dell'Espresso 
Zanetti dovranno rispondere dell'im­
putazione di calunnia e diffamazione 
a mezzo di stampa. 

La questione risale ad un'intervi­
sta rilasciata da Marini al settima­
nale Espresso del 17 marzo, ln cui si 
denunciavano i metodi barbari e re­
pressivi usati nel carcere di Matera. 

In quelle carceri è stato «suici­
dato» Matteo Camardo, settanten­
ne in attesa di giudiZiO; sempre in 
quelle carceri Marini è pestato a 
sangue, subisce il letto di conten­
zione. 

Per aver descritto ! 'inferno dei la­
ger di stato, Giovanni torna sul ban­
co degli imputati, torna ad essere 
oggetto della rappresaglia di classe 
per gli stessi motiv,i che hanno già 
scatenato la furia repressiva dei giu­
dici di Vallo. Quello che ·gli si con­
testa, ieri come oggi, è la sua mili­
tanza rivoluzionaria, un· delitto che 
agli occhi dei padroni è ingigantito 
dal coraggio morale di questo com­
pagno. Proprio in quesd giorni è sta­
ta depositata la sentenza con cui la 
corte d'assise ha condananto Mari­
ni a 12 anni. Il linguaggio forsennato 
del suo estensore, l'ex poliziotto 
Fiengo, non lascia i.I minimo dubbio 
sulle vere colpe che si fanno pagare 
a Marini. Giovanni è descritto te­
stualmente come « un paranoico e 
uno schiavo dei gruppi politici ai 
quali appartiene e dei comitati che 
in sua favore si sono costituiti. .. Un 
collerico che l'ideologia anarchica 
con il suo disprezzo per le leggi e 
la società costituita ha avvinto fana­
ticamente ». Ben altri i toni con cui 
questo nazista confesso oppone al­
l'ideologia di Marini; quella del pro­
vocatore fascista Falvella, presiden­
te del FUAN salernitano, « un g'iova­
ne pienamente convinto delle sue 
idee che riteneva di dover esprime-

LOMBARDIA - SCUOtA 
Gio,vedì, ore 15, nella sede 

di Milano.: commissione regio­
'nale scuola. 

MILANO 
Giovedì 10, ore 21, nella sala 

parrocchiale di via Saccardo, si 
terrà una Assemblea aperta in­
detta dalle AOLI e dai lavorato­
ri della S. Ambrogio occupata, 
su: vertenze aziendali e verten­
za generale. 

ROMA 
Giovedì alle ore 16,30 attivo 

studenti medi militanti di Lotta 
Cont inua e dei C.P.S. 

Ordine del giorno: la ripresa 
delle lotte e dei decreti dele­
gati. 

S. BENEDETIO DEL TRONTO 
Giovedì 10 ore 16 coordina­

mento provinciale scuola sui de­
creti delegati. Per Ascoli, San 
Benedetto, fermo e Macerata. 
Appuntamento a Fermo alle ore 
16 in piazza del Popolo. 

COMMISSIONE 
TRIVENET A SCUOLA 

Venerdì 11 alle ore 15 nella 
sede di Mestre in via Dante 125 
riunione regionale scuola. Ordi­
ne del giorno: decreti delegati. 

re portare inannzi assicurando pro­
sliti alla sua causa ». 

I proseliti sono quelli dell'aggres­
sione armata, la causa è la stessa 
del fucilatore Almi-rante e dei fabbri­
canti di stragi. Per Fiengo, tutore 
della giustizia democristiana, il col­
tello che ha difeso Marini è più pe­
ricoloso del tritolo che ha fatto stra­
ge a Milano, a Bresc'ia, a Val di 
Sambro. 

Personaggi come lui, come il s'uo 
collega D'Ovidio, questo odio anti­
proletario lo rivendicano apertamen­
te e nei fatti, perché è in virtù di 
questo odio che lo stato bO'rghese 
perpetua la loro funzione. « E' faci­
le comprendere - arriva a scrivere 
l'ex Roliziotto - che teorie politiche 
che tendono a rivend'icazioni di clas­
si · oppresse, che si alimentano della 
illusione di un'uguaglianza sociale, 
sono felicemente accolte da simili 
individui, poiché si armonizzano con 
la loro ambiz'ione non soddisfatta ». 

Tornare a mobilitarsi per Marini, 
opporre al cinismo dei suoi represso­
ri la presenza e la vigilanza dei rivo­
luzionari e degli antifascisti rimane 
un nostro dovere preciso. 

Il nuovo processo che l'VIII sezio­
ne del tribunale di Roma celebra ve­
nerd', mattina contro Marini, così co­
me quello che si appresta a cele­
brare contro Achille Lollo, non deve 
rimanere il rito a porte chiuse a 
cui puntano i guardiani della legge e 
i loro padroni per dare l'ultimo ritoc­
co alla loro repressione vigliacca. 

ANTIFASCISMO DI STATO 

ITALIenS: Almirante 
riabilitato. 
inchiesta a zero 

Per i giudici bolognesi che hanno 
scarcerato Basile e camerati , il più 
è fatto. Ora si tratta di tenere a ba­
da le reazioni politiche (il PCI ha 
presentato un'interrogazione a Za­
gari) e quelle giudi ziarie (gli avvo­
cati di parte -civi le chiedono una se­
rie di confronti tra cui quello San­
ti Ilo-AI mi ran1:e) . 

La decisione semi-clandestina del 
giudice Velia ha sortito ,l'effetto vo­
l,uta: dalla testa di Almirante è stato 
ufficialmente stornato il sospetto ; la 
inchiesta torna a zero e dichiara, 
alrtrettanto ufficialmente, il suo fal­
limento. Alla spettacolare marcia 
indietro si è giunti sulla base di 
cQnfronti e interrogatori « chiarifica­
tori» dell'u·ltima ora. Agli atti istrut­
tori Velia non ha fatto partecipare 
né la difesa dei fascisti (che tutta­
via non se n'è avuta a male) né ta 
pubblica accusa: il gioco delle parti 
imponeva al procuratore capo Lo Ci­
gno di restare alla larga, e lui è an­
dato in ferie. Adesso è tornato, ma 
solo per aggiungere l'incredibile al­
l'incredibile: la procura avrebbe de­
ciso di non impugnare, come sareb­
be suo dovere elementare, i provve­
dimenti di libertà prOVVisoria! 

L'antifascismo di stato può andare 
e venire, la propensione democristia­
na alla « giustizia» no. Se c'era biso­
gno di una conferma, la designazione 
di Fanfani al governo l 'ha fornita con 
tempismo addirittura fulmineo. 

Giovedì 10 ottobre 1974 

DALLA PRIMA PAGINA 
FIAT 

CAMERI - AI primo turno lo scio­
pero a Cameri è riuscito perfetta­
mente. AI cambio turno il picchetto 
de'cideva di impedire l'uscita dei cru­
miri, un picchetto reso più fo·rte da 
un nutrito gruppo di dele'gati e ope­
rai della SPA. A questo punto sono 
intervenuti in forze i 'carabinieri fer­
mando un delegato: la reazione degli 
operai è stata durissi'ma, la camio­
netta dei CC circondata e il compa­
gno liberato. Ma la rabbia del pic­
chetto è esplosa quando i militi han­
no estratto la pistola puntandola al 
petto degl i operai. 

La gravissima reazione dei CC in­
sieme alle notizie sulla riuscita del­
lo sciopero a Torino. a Mirafiori co­
me anche alla SPA, -hanno reso an­
~ora più compatta la partecipazione 
allo sclopero del secondo turno e 
hanno spazzato via definitivamente i 
tentativi padronali di dividere operai 
da operai. 

MILANO - Si è svolto oggi lo 
sciopero nazionale' del gruppo Fiat an­
ohe a Milano. Ci sono state assem­
ble di due ore alla OM e all'Auto­
bianchi con in più un'ora e un'ora e 
mezza di sciopero a fine turno. Lo 
sciopero ha avuto una ri uscita to­
tale. 

Anche alla filiale Fiat di corso. 
Sempione si è svolto lo sciopero con 
picchetti duri. 

IVREA - Lo sciopero (.quattro ore 
con uscita anticipata) è riuscito be­
ne sia negli sta'bilimenti Olivetti (più 
del 70 per cento) sia nelle piocole 
fabbriche de ll a zona, come 111 Trione 
e la Eaton"Livia. 

BRESCIA - all'OM di ,Brescia in 
Qoccasione dello sciopero nazionale 
del gruppo Fiat si sono tenute as­
semblee che hanno 'coinvolto tutta la 
fabbrica con una. partecipazione tota­
le. Nell'ampio dibattito che si è svi­
luppato è intervenuto tra g I i altri il 
seg'retario !della FtM Sabadini che ha 
chiesto lo sciopero generale nazio­
nale per aprire con la lotta la verten­
za gen,erale e per rispondere all'intran­
sigenza di Agnelli. Intanto è stato de­
cretato il blocco de.gli straordina,ri 
come momento iniziale della verten­
za aziendale contro il tagli'O dei tem­
pi e per l'inquadramento unico. 

BOLZANO - Lo sciopero di 8 ore 
alla Lancia di Bolzano, indetto dal 
Consiglio di fabbrica nonostante i 
tentennamenti di alcuni elementi del­
l'esecutivo, è riuscito al cento per 
cento. I picchetti, fatti dai de,legati 
del Cdf e dalle avan'9uardiSl sono 
stati molto compatti e duri. Nono­
stante la massiccia adesione si è sen­
tita, tra gli operai, la mancanza di 
un'assemblea precedente allo sciope­
ro, assemblea che era stata richiesta 
con insistenza -da molti delegati oltre 
che dalla massa degli operai. 

ROMA - Lo sciopero del gruppo 
Fiat è pienamente riuscito: 100 per 
cento a Grottarossa (300 dipendentL), 
100 per cento a viale Manzoni (500 
.dipendenti), 100 per cento alla lan­
cia (100 dipendenti). e circa il 70 
per cento alla Magliana (500 dipen­
denti) . -La manifestazione, sotto la 
sede direttiva di Roma è stata com­
battiva. 

I lavoratori dei centri assistenzia­
li Fiat d'i Roma sanno che il padro­
ne prepa'ra lo smantellamento degli 
impianti e che ciò comporta licenzia­
menti e trasferimenti. 

AI centro della discussione tra gli 
operai delle filiali romane Fiat~L·ancia 
sta ora la preparazione del·la giorna­
ta del 1'6 ottobre . 

TERMOLI - Lo sciopero (di 4 ore) 
è riuscito pienamente ; un corteo di 
circa 700 operai ha spazzato ·la fab­
brica ripulendo le offic ine e gridando 
slogans contro la cassa integrazione. 
Ai cancelli era presente un folto 
gruppo di studenti di Lotta Continua 

. di Campobasso; hanno preso la paro­
la il segretario delle CGIL di Monte­
falcone e un compagno di Lotta Con­
tinua: le indicazioni sono di presen­
tarsi domattina ai cancelli e di entra­
re in massa rifiutando la divisione 
tra operai sospesi e operai del capan­
none nuovo, che invece lavorano nor­
malmente. La volontà operaia è di en­
trare in fabbrica e di fare una assem­
blea aperta a tutte le forze sociali 
per decidere le forme di lotta nei 
prossimi giorni e per preparare una 
grande manifestazione unitaria per il 
16. Anche dopo l 'uscita in massa de­
gli operai, un corteo di circa 200 ope­
rai ha continuato a ramazzare la fab­
brica , circondando la palazzina degli 
impiegati asserragliati negli uffici 
mentre all 'esterno studenti ed operai 
del secondo turno hanno partecipato 
a queste azioni gridando «operai 
studenti uniti nella lotta ". 

SULMONA - Questa mattina, a 
partire dalle 10 (lo sciopero è stato 
dichiarato per le ultime 4 ore) gli ope­
rai del la FIAT hanno bloccato la fab-

blica percorrendola con un corteo in­
terno per spazzare via gli impiegati: 
l'indecisione di alcuni delegati ha im­
pedito che si riuscisse bene in questa 
iniziativa: fuori dai cancelli c 'erano 
molti operai del secondo turno , in­
cazzati, che voi evano rientrare pure 
loro per buttare fuori gli impiegati. 
Sulla riuscita compatta dello sciope­
ro operaio , e il limite della iniziativa 
contro gli impiegati c'è stata molta 
discussione, e gli operai si sono la­
sciati con la decisione di bloccare 
l 'entrata domani. (A Sulmona sono in 
cassa integrazione tutti gli operai e 
dovrebbero lavorare solo gli impie­
gati) . 

Questa mattina gli studenti del,la 
ITIS di Pratola sono andati autonoma­
mente in corteo al comune ad affian­
carsi alla lotta degli operai dell'IM­
BA (in eassa integrazione da 3 me­
si). Alle 11 sono arr,ivati gli operai 
della Fiat ins'ieme ai quali si è fatto 
un corteo per le vie di Pratola scan­
dendo slogans contro la cassa inte­
grazione, per l'occupazione per ,lo 
sciopero generale contro Agnelli e 
la DC. Nella discussione degli ope­
rai c'era la volontà di ar:rivare a uno 
sciopero generale di zona vero che 
COinvolgesse anche l'Ace-Siemens di 
Sulmona, gli edili anche loro minac­
ciati di perdere il posto di lavoro per 
la chiusura di alcuni cantieri, tutti 
g,li studenti. E g,ià ,si parla di ·costrui­
re questa grossa giornata di lotta 
per 'il 16. 

BARI - E' riuscito al cento per 
cento, al primo turno lo s'ciopero di 
4 ore alla Fiat Fob e OM di 
Bari. Pur non essendo direttamente 
colpiti per ora dalla cassa integra­
zione, gli operai di Bari hanno colto 
interamente il significato politico 

·delle manovre di Agnelli e la neces-
sità di una risposta dura. Già venerdì 
scorso alla notizia della cassainte­
grazione si erano tenute affollatissi­
me assemblee alla Fiat Fob. Nel cor­
so del dibattito un operaio del PCI, 
applaudito da tutti, aveva proposto 
per subito uno sciopero generale na­
zionale. AII'OM sabato, sempre con­
tro la casa integrazione, si è tenuto 
il picchetto contro gli straordinari. 
Ieri sera c'è stato n coordinamento 
dei CDF metalmeccanici dove è e­
mersa con forza la necessità di al­
largare la lotta a tutte le categorie, 
non pochi interventi hanno chiesto 
c'he lo sciopero di oggi fosse di 8 ore 
con picchetti ma -8 questo punto i 
vertici sindacali hanno indetto lo scio­
per? per)e ultin:e 4 ore a fine turno. 

GOVERNO 
crisi di Torino e quella di Roma» 
spiega çllla DC, in forma testuale di 
« avvertimento" quale governo si 
deve fare, e con quale programma. 
Un governo cioè, al servizio della 
Fiat, delle sue esigenze produttive e 
della sua crisi, una crisi, spiega 
Agnell i, ç:he viene da fuori. dalla cri­
si dei rapporti internazionali da una 
parte, dall'inefficienza dello stato ita­
liano (Cioè della DC) dall'altra. Lo 
stato, e la DC, devono dare risposta, 
accollandosi i costi della recessione, 
cioè, come spiega il Corriere della 
sera in un· avvertimento del tu.tto 
analogo, del « pagamento della mano­
dopera forzatamente inattiva»; dando 
màno rapidamente all'appalto dei 
« progetti speciali» alla gré;lnde indu­
stria , tenuti finora in frigorifero. 

Un governo forte, chiede Agnelli 
alla DC, al quale potrebbe offrire 
una composizione della vertenza Fiat 
nella quale i sindacati già si sono 
spinti a livelli più che accettabili 
nella comprensione delle «esigenze 
produttive» della Fiat, nel concede­
re mano libera al,I'uso padronale del­
la forza-lavoro. Un governo capace 
di fare da interlocutore accettabile 
di un sindacato disponibile a fare mu­
ro contro la pressione del movimen­
to di classe per un confronto so­
ciale generale sul proprio program­
ma, controppo-nendo la trattativa di 
vertice e senza lotta su i temi gene­
rali alle lotte particolari, entrambe 
svuotate dai reali contenuti operai. 

Si incQntrerà la linea, il program­
ma di governo del grande padrone 
con ,la formula proposta ricattatoria­
mente dal partito democristiano ai 
propri alleati, nonché a una opposi­
zione che già, in nome del rifiuto 
dell'avventura e della crisi al buio, 

. ha dichiarato la necessità di arrivare 
suoito, rimandando (a quando?) una 
svolta politica radicale, a un gover­
no comunque « serio ", senza troppe 
specificazioni? 

Se questo è il progetto che si de­
linea di stabilizzazione della crisi, 
che vede la ricomposizione per quan­
to precaria dell'unità democristiana, 
sul la linea di governo del grande 
capitale, e al quale non m3nchereb­
be il sostegno imperialista, esso 
deve fare e farà i conti, al di là del­
le pur numerose e gravi contraddi­
zioni al suo interno. con la contra:!­
diz ione . con l' ipoteca decisiva costi­
tuita da una forza di classe che è 
pronta a scendere in campo e a far 
pesare la sua iniziativa autonoma. 


